
APPUNTAMENTI DELLA SETTIMANA

Domenica 13 luglio – XV del tempo ordinario
Ore 9,30 a Codisotto: Messa Anniversario def. Virginia Mignini
Ore 11,00 a Luzzara: Messa – Def. Rosa Calabrese.
Ore 18,30 a Casoni: Messa.

Lunedì 14 luglio – S. Camillo de’ Lellis
Ore 18,30 a Luzzara: Messa (sospesa se c’è un funerale)

Martedì 15 luglio – S. Bonaventura
Ore 18,30 a Luzzara: Messa (sospesa se c’è un funerale)

Mercoledì 16 luglio – S. B.V. Maria del Carmelo
LA MESSA E’ SOSPESA CAUSA FUNERALE

Giovedì 17 luglio – S. Alessio 
Ore 18,30 a Codisotto: Messa (sospesa se c’è un funerale)

Venerdì 18 luglio – S. Federico - LA MESSA È SOSPESA

Sabato 19 luglio – S. Macrina
Dalle ore 17,00 don Edoardo è in chiesa a Luzzara per le confessioni
Ore 18,30 a Luzzara: Messa della domenica 

Domenica 20 luglio – XVI del tempo ordinario
Ore 9,30 a Codisotto: Messa Anniversario def. Bruna Bonafini
Ore 11,00 a Luzzara: Messa – Battesimo di De Padova Diego 
Ore 16,00 a Luzzara: Battesimo di Jean Pascal Koivogui.
Ore 18,30 a Casoni: Messa.

______________________________________________________

Tutta la fecondità della Chiesa è inseparabilmente legata alla sua 
santità, cioè alla sua conformazione a Cristo. Perciò il modo migliore 
di servire la Chiesa è cercare di essere santi. Ad esempio, un prete che 
personalmente sta portando una croce pesante, e tuttavia ogni giorno 
cerca di fare al meglio il suo lavoro con amore e con fede, questo prete 
partecipa e contribuisce alla fecondità della Chiesa. E così un padre o 
una madre di famiglia, che a casa vive una situazione difficile, un 
figlio che dà pensieri, o un genitore malato, e porta avanti il suo lavoro 
con impegno, quell’uomo e quella donna sono fecondi della fecondità 
di Maria e della Chiesa. Papa Leone
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Domenica 13 luglio 2025
XV del tempo ordinario

In quel tempo, un dottore della Legge 
si alzò per mettere alla prova Gesù e 
chiese: «Maestro, che cosa devo fare 
per ereditare la vita eterna?». Gesù 
gli disse: «Che cosa sta scritto nella 
Legge? Come leggi?». Costui rispose: 
«Amerai il Signore tuo Dio con tutto il 
tuo cuore, con tutta la tua anima, con 
tutta la tua forza e con tutta la tua mente, e il tuo prossimo come te stesso». 
Gli disse: «Hai risposto bene; fa’ questo e vivrai». Ma quello, volendo 
giustificarsi, disse a Gesù: «E chi è mio prossimo?». Gesù riprese: «Un uomo 
scendeva da Gerusalemme a Gèrico e cadde nelle mani dei briganti, che gli 
portarono via tutto, lo percossero a sangue e se ne andarono, lasciandolo 
mezzo morto. Per caso, E un sacerdote scendeva per quella medesima strada 
e, quando lo vide, passò oltre Anche un levìta, giunto in quel luogo, vide e passò 
oltre. Invece un Samaritano, che era in viaggio, passandogli accanto, vide e ne 
ebbe compassione. Gli si fece vicino, gli fasciò le ferite, versandovi olio e vino; 
poi lo caricò sulla sua cavalcatura, lo portò in un albergo e si prese cura di lui. 
Il giorno seguente, tirò fuori due denari e li diede all’albergatore, dicendo: 
“Abbi cura di lui; ciò che spenderai in più, te lo pagherò al mio ritorno”. Chi di 
questi tre ti sembra sia stato prossimo di colui che è caduto nelle mani dei 
briganti?». Quello rispose: «Chi ha avuto compassione di lui». Gesù gli disse: 
«Va’ e anche tu fa’ così». (Lc 10,1-20)



R i f l e s s i o n i

Le mie pecore ascoltano la mia voce
Il Vangelo del Buon Pastore, dice: «Le mie pecore ascoltano la mia 
voce e io le conosco ed esse mi seguono». Mentre celebriamo l'inizio 
di questa nuova missione, del ministero a cui la Chiesa mi ha 
chiamato, non c'è esempio migliore di Gesù Cristo stesso, al quale 
diamo la nostra vita e da cui dipendiamo. Gesù Cristo, che seguiamo, 
è il Buon Pastore, ed è Colui che ci dà la vita: «la via, la verità e la 
vita».

Durante i recenti lavori dei Cardinali, prima e dopo l’elezione del 
nuovo Papa, abbiamo parlato molto delle vocazioni nella Chiesa e di 
quanto sia importante che tutti noi ci interroghiamo insieme. 
Anzitutto e soprattutto dando il buon esempio con la nostra vita, con 
gioia, vivendo la gioia del Vangelo, non scoraggiando gli altri, ma 
cercando piuttosto modi per animare i giovani ad ascoltare la voce del 
Signore, a seguirla e a servire nella Chiesa.

Coraggio! Senza paura! Tante volte Gesù dice nel Vangelo: “Non 
abbiate paura!”. Bisogna essere coraggiosi nella testimonianza che 
diamo, con la parola e soprattutto con la vita: dando la vita, servendo, 
qualche volta con grandi sacrifici, per vivere proprio questa missione.

Qualcuno ha domandato: “Quando tu pensi alla tua vita, come 
spieghi dove sei arrivato?”. La risposta che danno in questa riflessione 
in un certo senso è anche la mia: con il verbo “ascoltare”. Quanto è 
importante ascoltare! Gesù dice: «Le mie pecore ascoltano la mia 
voce». E penso che sia importante che tutti noi impariamo sempre di 
più ad ascoltare, per entrare in dialogo. Anzitutto con il Signore: 
ascoltare sempre la Parola di Dio. Poi anche ascoltare gli altri: sapere 
costruire i ponti, sapere ascoltare per non giudicare, non chiudere le 
porte, pensando che noi abbiamo tutta la verità e nessun altro può 
dirci niente. È molto importante ascoltare la voce del Signore, 
ascoltarci, in questo dialogo, e vedere verso dove il Signore ci sta 
chiamando. Camminiamo insieme nella Chiesa, chiediamo al Signore 
che ci dia questa grazia: di poter ascoltare la sua Parola per servire 
tutto il suo popolo.

Papa Leone XIV – Nella cripta di san Pietro e Paolo – 11 maggio 2025

R i f l e s s i o n i

11 luglio – S. Bendetto Abate

Benedetto e la sua sorella gemella, santa Scolastica, nacquero a Norcia 
nel 480 d.C. da una famiglia di nobile origine. La civiltà romana stava 
crollando. I barbari calavano in Italia senza che nulla potesse 
arrestarli. L’ultimo imperatore romano era stato deposto nel 476. 
Roma tuttavia continuava ad essere il massimo centro di ciò che 
restava della cultura latina e là Benedetto fu mandato a studiare 
quando ebbe 18 anni. L’impatto fra il giovane, moralmente sano, e la 
gioventù sbandata e depravata dell’Urbe fu determinante. Quasi subito 
Benedetto abbandonò con disprezzo gli studi e preferì imparare la 
scienza di Dio. Da Roma andò a Subiaco e visse in una spelonca 
all’insaputa di quasi tutti. Poi qualcuno lo trovò e gli propose di fare 
l’abate in un monastero poco lontano. Benedetto accettò, ma quella 
comunità monastica aveva già le sue abitudini e voleva un uomo che 
le accettasse e non un abate che esigesse conversione e penitenza. La 
convivenza fu così difficile che, per liberarsi di lui, tentarono di 
avvelenarlo. Benedetto se ne andò. Si ritirò sui monti Simbruini, lo 
seguirono alcuni discepoli e ben presto si formò una dozzina di 
comunità monastiche che, tuttavia, destarono l’invidia della chiesa 
locale e Benedetto, allora, decise di andarsene anche da lì. Andò verso 
sud e giunse a Montecassino, ove riuscì a costituire una comunità 
monastica, che fu un modello e riferimento che servì all’Europa intera. 
Prefiggendosi di non anteporre nulla all’amore di Cristo, san 
Benedetto seppe trasmettere ai suoi contemporanei quel timor di Dio, 
che è al primo gradino di una scala per la quale si giunge al perfetto 
amore di Dio, quello che scaccia ogni timore. Insegnò ai suoi monaci 
a riconciliarsi con sé stessi, con gli altri uomini con la natura e con 
Dio. Insegno a immergersi nella Parola di Dio, mediante l’ascolto 
della scrittura (Lectio divina). Insegnò pure a praticare quel servizio di 
lode al Signore che è la Liturgia. Insegnò infine quel lavoro umile e 
quotidiano in cui l’umanesimo benedettino acquista tutta la sua 
concretezza. Così si forgia il monaco, così deve forgiarsi ogni uomo 
alla ricerca di Dio: ascoltando, pregando, lavorando.
San Benedetto seppe morire come aveva saputo vivere: visse la sua 
morte con cristiana e santissima lucidità, fino all’ultimo momento.


